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Il termine “inclusione” è stato in questi anni riferito quasi sempre alla capacità e al  progetto della scuola di  accogliere positivamente le diversità, intese come  disabilità e diverse abilità. Nelle indicazioni  nazionali per il curricolo del 2012, la scuola “che include” viene invece  rappresentata come lo spazio educativo per tutti e di tutti,  nella quale si fa propria  “la sfida  universale di apertura  verso il mondo, di pratica dell’uguaglianza  nel riconoscimento delle differenze”. Un concetto dunque più largo di inclusione che  si struttura su  piani diversi: richiede infatti una  cultura dell’inclusione e una visione della società coesa; si richiama a   politiche e a principi;  si basa  su  pratiche e azioni;  sollecita e promuove  atteggiamenti, rappresentazioni e  scelte inclusive. Nelle indicazioni si legge infatti:  “La scuola italiana sviluppa la propria azione educativa in coerenza  con i principi dell’inclusione delle persone  e dell’integrazione  delle culture, considerando l’accoglienza della diversità un valore irrinunciabile. La scuola consolida le pratiche inclusive  nei  confronti di bambini e ragazzi  di cittadinanza  non italiana, promuovendone  la piena integrazione”. 

Una scuola inclusiva è dunque uno spazio educativo che riconosce e  tiene insieme storie e lingue differenti,  appartenenze e riferimenti plurali, bisogni,  tappe e cammini di apprendimento  comuni e specifici.    

A proposito dell’inclusione degli alunni  stranieri – e delle loro famiglie-  proviamo allora a chiederci se la nostra scuola è davvero inclusiva. Lo possiamo fare a partire da dieci “indicatori di inclusione” per la scuola multiculturale  che proponiamo e che hanno a che fare, ora  con gli atteggiamenti, ora  con i dispositivi  e le relazioni;  ora con i contenuti  dell’educazione linguistica  nei contesti eterogenei; ora  con la necessità di sviluppare  competenze interculturali in tutti i soggetti della scena educativa. 

